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BENE  COMUNE: DI  TUTTI  E  DI  CIASCUNO

            Ricorre nel 2007 il centenario dell’istituzione delle “Settimane sociali dei cattolici italiani” per opera del nostro Giuseppe Toniolo. Per ricordare l’evento si celebrerà il prossimo anno in Italia  una edizione speciale della Settimana sociale dei cattolici italiani che avrà come tema il bene comune.
            Il gruppo promotore della “settimana sociale” in diocesi, fra le varie ipotesi formulate, ha scelto, per rimanere in sintonia con la celebrazione nazionale, che nella prossima edizione di febbraio si affronti la questione: “IL Bene comune: di tutti e di ciascuno”.

            L’iniziativa si svolgerà in 3 momenti, il primo dei quali verterà su: dall’individuo alla persona – dall’interesse individuale al bene comune.

            Si propongono alcune considerazioni generali, unite ad alcuni quesiti per l’approfondimento e il confronto, e ad alcuni testi significativi, perché possa essere fatto lavoro preparatorio rispetto al primo incontro che avrà come relatore il gesuita p. Bartolomeo Sorge.

            Il tema dell’incontro focalizza l’attenzione su 2 termini, individuo e persona, che ritornano frequentemente nel nostro parlare. Spesso li usiamo e li sentiamo usare come se si equivalessero e fossero quindi interscambiabili. Non si può dire che ciò sia sbagliato, però potrebbe essere utile assumere una precisazione che da alcuni è stata proposta e che dà ai 2 termini un valore ben distinto: s’è voluto vedere nell’individuo un essere chiuso in se stesso, isolato, incapace, perché non vuole, di stabilire relazioni di amicizia, di collaborazione, di solidarietà e/o eventualmente tendente a imporre il suo dominio e potere sugli altri. Rispetto al tutto costituito dagli altri uomini egli è una parte, un frammento, che prende e assorbe per sé, egoisticamente, quello e quelli in cui si imbatte; i sensi e le passioni hanno in lui il sopravvento.

            A caratterizzare la persona, invece, è la capacità di conoscersi in profondità, ciò che di più prezioso è in lei e di svilupparlo con le grandi risorse che le sono date: l’intelligenza e l’amore. Essere “persona” significa capire che per realizzare pienamente quello che si vuol diventare e per sviluppare tutti i germi di grandezza che sono posti in noi, è necessario aprirsi agli altri; in caso contrario quei germi morirebbero, quei talenti non fruttificherebbero.

            Il filosofo Jacques Maritain definisce la persona come “un centro, una unità di esistenza, di bontà e di azione, capace di dare e di darsi, capace di ricevere non solo questo o quel dono fatto da un altro, ma un altro se stesso come dono, un altro se stesso come donatesi”. Nella persona emergono e si sviluppano i valori spirituali, la libertà che progetta, stabilisce relazione e dona.

            Maritain aggiunge: “tendere alla comunione è essenziale alla personalità: la persona stessa domanda, in virtù della sua dignità come dei suoi bisogni, di essere membro di una società”. E in una società il bene comune non è né la somma di tanti beni isolati, né una realtà superiore e astratta 
alla quale ognuno porta il suo contributo, sacrificandosi ad essa, ma il flusso continuo di benefici che passa da una persona all’altra, perché ciascuno riceve nel momento in cui dà.

	Domande per l’approfondimento:

1. quali possono essere i segni concreti del vivere da “individui”? 

2. quali possono essere i segni concreti del vivere da “persone”? 

3. è vero che nella nostra società si va sempre più offuscando o addirittura oscurando, nella mentalità e nella pratica, l’idea del bene comune? Cerchiamo di cogliere ciò nelle scelte del nostro vivere oltre che nelle strutture e nelle scelte della società (organizzazione delle nostre comunità, scelte politiche, impiego e distribuzione delle risorse, disponibilità al servizio, ecc.) segnala questo oscuramento. 

4. quali sono, in positivo, le caratteristiche del bene individuale? 

5. quali sono le caratteristiche proprie di quello che vorremmo fosse il “bene comune”? 




 Testi per l’approfondimento e il confronto

Il Bene comune  è l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente…Sono da considerarsi esigenze del bene comune su piano nazionale: dare occupazione al maggior numero di lavoratori; evitare che si costituiscano categorie privilegiate, anche tra i lavoratori; mantenere una equa proporzione fra salari e prezzi e rendere accessibili beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o contenere gli squilibri tra i settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra espansione economica e sviluppo dei servizi pubblici essenziali; adeguare, nei limiti del possibile, le strutture produttive ai progressi delle scienze e delle tecniche; contemperare i miglioramenti nel tenore di vita della generazione presente con l’obiettivo di preparare un avvenire migliore alle generazioni future. Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni forma di sleale concorrenza tra le economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione tra le economie nazionali con intese feconde; cooperare allo sviluppo economico delle comunità politiche economicamente meno progredite. ( Giovanni XXIII - Mater et Magistra, nn.66-67)

 “Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di oggi, al cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo.Tuttavia il fraterno dialogo tra gli uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più profondamente nella comunità delle persone, e questa esige un reciproco rispetto della loro piena dignità spirituale. La Rivelazione cristiana dà grande aiuto alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso tempo ci guida ad un approfondimento delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella natura spirituale e morale dell'uomo.” (Gaudium et spes, cap II, n. 23 – La comunità degli uomini)

“Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e lo sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. Infatti, la persona umana, che di natura sua ha assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali. Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo cresce in tutte le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli. Tra i vincoli sociali che sono necessari al perfezionamento dell'uomo, alcuni, come la famiglia e la comunità politica, sono più immediatamente rispondenti alla sua natura intima; altri procedono piuttosto dalla sua libera volontà. In questo nostro tempo, per varie cause, si moltiplicano rapporti e interdipendenze, dalle quali nascono associazioni e istituzioni diverse di diritto pubblico o privato. Questo fatto, che viene chiamato socializzazione, sebbene non manchi di pericoli, tuttavia reca in sé molti vantaggi nel rafforzamento e accrescimento delle qualità della persona umana e nella tutela dei suoi diritti. Ma se le persone umane ricevono molto da tale vita sociale per assolvere alla propria vocazione, anche religiosa, non si può tuttavia negare che gli uomini dal contesto sociale nel quale vivono e sono immersi fin dalla infanzia, spesso sono sviati dal bene e spinti al male. (Gaudium et spes, cap II, n. 25 – interdipendenza della persona e dell’umana società)

“Una società che, a tutti i livelli, vuole intenzionalmente rimanere al servizio dell'essere umano è quella che si propone come meta prioritaria il bene comune, in quanto bene di tutti gli uomini e di tutto l'uomo.347 La persona non può trovare compimento solo in se stessa, a prescindere cioè dal suo essere « con » e « per » gli altri. Tale verità le impone non una semplice convivenza ai vari livelli della vita sociale e relazionale, ma la ricerca senza posa, in forma pratica e non soltanto ideale, del bene ovvero del senso e della verità rintracciabili nelle forme di vita sociale esistenti. Nessuna forma espressiva della socialità — dalla famiglia, al gruppo sociale intermedio, all'associazione, all'impresa di carattere economico, alla città, alla regione, allo Stato, fino alla comunità dei popoli e delle Nazioni — può eludere l'interrogativo circa il proprio bene comune, che è costitutivo del suo significato e autentica ragion d'essere della sua stessa sussistenza.” (Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa n. 165)
“Insegnando imparavo molte cose. Per esempio ho imparato che il problema degli altri è eguale al mio. Sortirne tutti insieme è la politica. Sortirne da soli è l’avarizia.” Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa)

“Questo lavoro vuole essere una riflessione sui fondamenti e sul funzionamento delle società contemporanee con uno sbocco su proposte operative. Ha come obiettivo di rispondere alle seguenti domande: perché è diventato oggi così difficile parlare di interesse generale e di bene comune e agire di conseguenza? Dov’è, per esempio l’interesse generale nelle politiche attuali delle telecomunicazioni, le cui principali parole d’ordine sono la liberalizzazione totale dei mercati, … Perché abbiamo l’impressione di vivere in società che non sono più composte di individui e da gruppi che vogliono vivere insieme, ma in società in cui ciascuno è obbligato a pensare soltanto a se stesso e alla propria sopravvivenza.” (Petrella R., Il bene comune. Elogi della solidarietà, ed Diabasis – Inizio del capito primo: Un bene da (ri)costruire) 
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UN  BENE  COMUNE  GRANDE  COME  IL  MONDO

 
            “…dall’interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero deriva che il bene comune – cioè l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono ai gruppi, come ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente – oggi vieppiù diventa universale, investendo diritti e doveri, che riguardano l’intero genere umano. Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi, anzi del bene comune dell’intera famiglia umana.” 
(Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, n. 26)

            “…i beni di questo mondo sono originariamente destinati a tutti. 78 Il diritto alla proprietà privata è valido e necessario, ma non annulla il valore di tale principio: su di essa, infatti, grava «un'ipoteca sociale», 79 cioè vi si riconosce, come qualità intrinseca, una funzione sociale, fondata e giustificata precisamente sul principio della destinazione universale dei beni.”
(Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 42)

 

            “Un bene comune grande come il mondo” è il tema del secondo incontro della “Settimana sociale dei cattolici”; si terrà a Motta di Livenza, mercoledì 7 febbraio 2007; a sviluppare il tema sarà il prof. Antonio Papisca, direttore del Centro sui Diritti della Persona e dei Popoli dell’Università di Padova.

            L’orizzonte della persona, la cui dignità è superiore a quella di ogni altra realtà e i cui diritti e doveri sono universali e inviolabili, si apre fino a comprendere il mondo intero. C’è una parola che ritorna di frequente quando si affrontano temi come questo: interdipendenza. Ogni persona è in relazione stretta con le persone che la circondano, prima di tutto all’interno della sua famiglia e poi dentro la comunità, piccola o grande che sia, in cui vive e tesse ogni giorno rapporti vitali. Il pieno sviluppo delle potenzialità della persona umana non si dà, se essa non è radicata in una società ben strutturata, solidale e attenta ai bisogni di tutti quelli che la compongono, così come una società non cresce e non si rafforza se non grazie al benessere di ciascuno dei suoi membri. Persona e società sono tra loro interdipendenti.

            La società in cui viviamo tutti oggi non ha più, come in passato, le dimensioni ridotte della nostra piccola comunità civile e politica e neppure soltanto di quella nazionale, ma si estende a comprendere il mondo intero. L’immagine del villaggio globale, del quale sono cittadini tutte le persone che vivono sul pianeta Terra, esprime plasticamente la realtà nuova che si è andata costruendo con particolare intensità nell’ultimo tratto del secolo appena trascorso: le distanze sono state superate, le comunicazioni corrono in un battibaleno da un capo all’altro del mondo, in un unico grande mercato sono riunite tutte le economie locali, gli avvenimenti apparentemente localistici hanno ripercussioni positive o negative su tutte le regioni della Terra.

            Viviamo nel tempo della cosiddetta globalizzazione, con riferimento alla quale si sono formati schieramenti di pensiero e di giudizio contrapposti.

 I contrari vedono in essa la causa dell’acuirsi di situazioni di ingiustizia, ineguaglianza, sfruttamento e guerra e condannano, attribuendolo ai favorevoli, l’intento generalmente inconfessato di difendere un privilegio, soprattutto economico, che va estendendosi sempre più tra i Paesi sviluppati, in specie fra alcuni gruppi che detengono il potere.

I favorevoli giudicano la globalizzazione un processo inarrestabile e gravido di conseguenze positive per tutti.

            Ci chiediamo: come può la globalizzazione essere trasformata in una opportunità che rechi beneficio soprattutto a quei popoli che ora sono emarginati dal mercato mondiale e vivono le conseguenze drammatiche dei privilegi del Primo e del Secondo Mondo? Qualche anno fa si è calcolato che il debito dei Paesi poveri nei confronti dei Paesi ricchi ammontasse a 2.500 miliardi di dollari. A pagare le conseguenze di questo aberrante e drammatico stato di cose sono indiscutibilmente i più poveri fra i poveri.

            Un mondo globalizzato dovrebbe essere non un’insidia ancor più tragica di quelle che i poveri del mondo hanno già vissuto e continuano a vivere, ma il segno concreto che un mondo diverso rispetto a quello attuale è possibile, un mondo caratterizzato dalla globalizzazione dei diritti strenuamente difesi per tutti e delle solidarietà autentiche che si estendono a tutti, prioritariamente agli svantaggiati la cui sopravvivenza è minacciata ogni giorno.

            Servono con urgenza istituzioni nuove che governino i cambiamenti sempre più accelerati che avvengono nel mondo; si impone il recupero del primato della politica e dell’etica sull’economia; è necessario che l’interdipendenza fra le persone e fra i popoli si trasformi in solidarietà. Sono in discussione le nostre scelte personali di vita e il modello di sviluppo perseguito dalle società del Nord del mondo.

            Quale contributo può dare la Chiesa? Un’indicazione è venuta nei giorni scorsi dal Convegno della Chiesa Italiana celebrato a Verona. Nella prolusione del card. Dionigi Tettamanzi si legge: “…la comunione ecclesiale è un dono di Dio, è un bene della Chiesa e per la Chiesa (e insieme della e per la società), è una promessa di Cristo e del suo Spirito, è un ideale alto ed esigente, un comandamento, una responsabilità per tutti… Come il bonum è diffusivum sui, così il bene della comunione ecclesiale quanto più si fa profondo e intenso tanto più si apre e si dilata, insieme si concentra e si espande senza limiti: dai singoli cristiani a tutti i cristiani, dalle singole Chiese locali alla Chiesa universale. Ritroviamo qui il meraviglioso fatto della communio sanctorum, e nello stesso tempo ci vengono incontro le nuove possibilità aperte dai fenomeni della globalizzazione. E così il credente è membro della Chiesa cattolica e cittadino del mondo…Da qui nasce la missio ad gentes, da qui deriva la modalità ecclesiale che deve distinguere tutte le forme di presenza nelle Chiese di altri popoli o di altri mondi, da qui emerge il paradigma d’ogni impegno pastorale missionario: dentro e attraverso la comunione tra Chiese sorelle. E da qui vengono anche la grazia e la responsabilità di una nuova visione e realizzazione della mondialità e della grande questione della giustizia e della pace! 
Testi per l’approfondimento e il confronto
1. Dall’enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII (1963)
             “L’unità della famiglia umana è esistita in ogni tempo, giacché essa ha comer membri gli esseri umani che sono tutti uguali per dignità naturale. Di conseguenza esisterà sempre l’esigenza obiettiva dell’attuazione, in grado sufficiente, del bene comune universale e cioè del bene comune dell’intera famiglia umana (…) In seguito alle profonde trasformazioni intervenute nei rapporti della convivenza umana, da una parte il bene comune universale solleva problemi complessi, gravissimi, estremamente urgenti, specialmente per ciò che riguarda la sicurezza e la pace mondiale; dall’altra parte i poteri delle singole comunità politiche (…) non sono più in grado di affrontare e risolvere gli accennati problemi adeguatamente: e ciò non tanto per mancanza di buona volontà o id iniziativa ma a motivo di una loro deficienza strutturale”( n. 69-70)
1. dall’enciclica Populorum progressio di PaoloVI (1967)
             “Ogni uomo è membro della società: appartiene all’umanità tutta intera. Non è soltanto questo o quell’uomo, ma tutti gli uomini che sono chiamati a tale sviluppo plenario. Le civiltà nascono, crescono e muoiono. Ma come le ondate dell’alta marea penetrano ciascuna un po’ più a fondo nell’arenile, così l’umanità avanza sul cammino della storia. Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei nostri contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo disinteressarci di coloro che verranno dopo di noi ad ingrandire la cerchia della famiglia umana. La solidarietà universale, ch’è un fatto e per noi un beneficio, è altresì  un dovere.” (n. 17)
“<<Riempite la terra e assoggettatela>> (Gn 1,28): la Bibbia, fin dalla prima pagina, ci insegna che la creazione intera è per l'uomo, cui è demandato il compito d'applicare il suo sforzo intelligente nel metterla in valore e, col suo lavoro, portarla a compimento, per così dire, sottomettendola al suo servizio. Se la terra è fatta per fornire a ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli strumenti del suo progresso, ogni uomo ha dunque il diritto di trovarvi ciò che gli è necessario. Il recente Concilio l'ha ricordato: «Dio ha destinato la terra e tutto ciò che contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, dimodoché i beni della creazione devono equamente affluire nelle mani di tutti, secondo la regola della giustizia, ch'è inseparabile dalla carità». Tutti gli altri diritti, di qualunque genere, ivi compresi quelli della proprietà e del libero commercio, sono subordinati ad essa: non devono quindi intralciarne, bensì, al contrario, facilitarne la realizzazione, ed è un dovere sociale grave e urgente restituirli alla loro finalità originaria.” (n. 22)
 
2. Dahrendorf Ralf, Quadrare il cerchio, Laterza, 1995, pagg. 9-11
            “La società civile, la cittadinanza, sono incompatibili con il privilegio. Questo vale non solo in politica interna, in un paese dato, dove il privilegio è per definizione una negazione della cittadinanza degli altri, ma anche sul piano internazionale. Fino a quando alcuni paesi sono poveri e, ciò che conta ancora di più, condannati a restare tali, perché vivono del tutto al di fuori del mercato mondiale, la prosperità resta un vantaggio ingiusto. Fino a quando ci sono individui che non hanno diritto di partecipazione sociale e politica, i diritti dei pochi che ne fruiscono non possono considerarsi legittimi. La disuguaglianza sistematica – diversamente dalla disuguaglianza comparativamente accidentale all’interno del medesimo universo di opportunità – è incompatibile con gli assiomi civili del Primo Mondo.
            Questo è un giudizio morale, ma non solo: a tale riguardo è eloquente il caso dell’immigrazione. In via di principio è inaccettabile che dei paesi civili ostacolino il libero movimento delle persone…Le umilianti esperienze delle persone in cerca di asilo in molti stati del Primo Mondo sono altrettanti atti d’accusa in contrasto con le loro pretese civili; tuttavia il problema non è di quelli che si prestino a soluzioni semplici. O meglio: c’è una sola risposta, e non è semplice. E’ l’universalizzazione dei benefici del Primo Mondo: ciò che ha finito per essere chiamato ‘sviluppo’.”
3.  Martini C.M.,  Sulla giustizia, Mondadori 1999. pagg. 75-79
“A una comunità economica internazionale do​vrebbe corrispondere una società civile interna​zionale, capace di esprimere forme di soggettivi​tà economica e politica ispirate alla solidarietà e alla ricerca del bene comune di tutto il globo. Servono istituzioni di tipo democratico, comunitario e federativo, analogo a quello del​l'Unione europea, con una visione-progetto, perché non siano qualcosa di puramente funzio​nalistico o burocratico.
Un compito affidato all' uomo

Gli inquietanti interrogativi suscitati oggi dal fenomeno della globalizzazione, mettono in luce che la globalizzazione è, alla radice, un compito affidato all'uomo e alla sua responsabilità. È l'uomo che deve impegnarsi a conoscere questo fenomeno e a governarlo, lasciandosi gui​dare da alcuni semplici criteri.
Provo a riassumerli in quattro punti.
Interpretare e organizzare l'economia
Occorre anzitutto interpretare e organizzare l'economia riconoscendone il valore e i limiti. Essa, quale aspetto e dimensione dell'attività umana, è necessaria e può anzi essere sorgente di fraternità, di scambi concreti tra gli uomini, di dialoghi, di cooperazioni, di diritti ricono​sciuti e di servizi resi, di dignità affermata nel lavoro. Però l'economia è soltanto un aspetto e una dimensione della complessa attività umana. Il suo limite intrinseco consiste nell' essere essen​zialmente relativa all'uomo, nell' avere la perso​na umana come soggetto, fondamento e fine.
Riproporre e vivere il primato della politica
Inoltre, pur nella necessaria valorizzazione dell' economia, è urgente riproporre e vivere il primato della politica, ristabilire cioè quella forte connessione tra economia e politica che spesso, allo stato attuale, si è spezzata. Insieme, occorre andare oltre l'economia, ri​cordando che sopra di essa sta la politica - inte​sa come azione per il bene comune -, chiamata a mirare alle forme più alte e complete della giu​stizia.
Da qui l'impegno di operare per il passaggio dalla economia alla politica, convinti che nel settore sociale ed economico, nazionale e internazionale, l'ultima decisione spetta appunto alla politica. In tale prospettiva diventa pure importante favorire la realizzazione di un «governo mon​diale» - e anche regionale / europeo - dell' eco​nomia. Il che comporta l'interrogarsi con coraggio e con libertà su quali siano le strutture istituzio​nali maggiormente idonee a raggiungere l'obiet​tivo.
 La questione etica

In ogni caso, la questione etica resta sempre la più decisiva.
Faccio mie le parole pronunciate dal Papa in un discorso del 25 aprile 1997: un mercato sel​vaggio porterebbe a un grande vuoto di valori umani e alla compromissione dell' equilibrio ecologico; un mercato mondiale organizzato con giustizia, equilibrio e una buona regolamenta​zione può portare allo sviluppo della cultura, della democrazia e della solidarietà. Occorre anche riconoscere il nesso tra effi​cienza e solidarietà, perché la solidarietà - in quanto risponde a un principio etico superiore di fraternità verso chi si trova in condizioni di povertà - può essere considerata una conve​nienza per il funzionamento complessivo della società.
Una globalizzazione nella solidarietà

Se vogliamo consegnare migliorato, alle generazioni future, il patrimonio ambientale, economico, culturale e sociale lasciatoci in do​no dalle generazioni passate, dobbiamo assu​merci la responsabilità di operare per una glo​balizzazione nella solidarietà, senza margina​lizzazione. Siamo infatti consapevoli che globalizzazione e solidarietà sono parole e realtà che non posso​no essere disgiunte, ma chiedono di camminare insieme; anzi siamo convinti che la solidarietà è un'esigenza scaturente dalla stessa rete di inter​connessioni che si sviluppano con la globalizza​zione. Soltanto così i processi potranno essere a ser​vizio dell'uomo e si realizzerà la giustizia, pre​messa e garanzia di pace vera e duratura. 
Il mio sogno - o la mia speranza - è che ven​gano disegnati nuovi scenari nei quali il feno​meno della globalizzazione, lungi dal diventare volàno per ulteriori e più gravi forme di esclu​sione, emarginazione e conflittualità, si presenti di fatto come una faccia di quella interdipen​denza che sempre più caratterizza la nostra con​vivenza e soprattutto, favorisca una interpreta​zione virtuosa della stessa interdipendenza, tra​sformandola in autentica solidarietà.”
4.  Zanotelli Alex, Tagliamo le radici che generano il debito, in AA.VV., No global. Gli inganni della globalizzazione sulla povertà, sull’ambiente e sul debito,    Zelig editore 2001, pagg. 33 e 37-38
            “Se pensiamo al fatto che sul debito la Banca mondiale impone tassi di interesse molto alti, è molto chiara la presa in giro. I paesi ricchi investendo un dollaro nei Paesi poveri ne avranno indietro 13 di guadagno (è un dato fornito dalla stessa Banca mondiale). In questi ultimi 5 anni, dal 1995 al 2000, i Paesi impoveriti hanno dato a quelli ricchi qualcosa come 50 miliardi di dollari all’anno in interessi sul debito (sto citando ancora dati della Banca mondiale). E chiarissimo allora che sono i Paesi poveri che foraggiano i ricchi, non viceversa. E smettiamola anche con questo ritornello altrettanto ipocrita del condono. Se anche venisse rimessa una fetta del debito molto più rilevante di quella in discussione, saremmo comunque di fronte al perpetuarsi di una rapina nei confronti dei Paesi impoveriti…”
            “Come cancellare il debito. A quali condizioni? Il Consiglio ecumenico delle chiese dell’Africa ne mette quattro, irrinunciabili. Sono:
1. una vera democratizzazione (un processo in cui davvero la gente partecipa nelle decisioni pubbliche) 

2. il rispetto dei diritti umani 

3. la demilitarizzazione (meno spese per le armi e per la difesa) 

4. Il reinvestimento nello sviluppo. Ossia, in altri termini: i debiti che sono stati condonati devono essere utilizzati per i bisogni sociali, non sperperati o deviati nelle tasche di altri ricchi 

 
	 
Guida all’approfondimento:
 
1.     quali sono gli aspetti positivi e negativi dell’attuale processo di globalizzazione?
2.     come valutare il nostro modello di sviluppo e le nostre personali concrete e quotidiane scelte di vita?
3.     economia, politica, etica: quale rapporto tra loro deve essere recuperato, perché sia garantito “un bene comune grande come il mondo”?
4.     il debito dei Paesi poveri nei confronti dei Paesi ricchi: quali conoscenze abbiamo? quali meccanismi economici e sociali lo determinano? è giusto condonarlo? se no, perché? se sì, a quali condizioni?
5.     che cosa in concreto può significare l’espressione: “globalizzazione dei diritti e delle solidarietà”?


